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al vertice 

POLITICA INTERNA 

Il capo dello Stato annuncia che il conflitto è terminato 
«C'è stato un profondo disagio istituzionale nel paese ...... 
Ora però credo che resti la fragilità di questo organismo» 
Il vicepresidente incassa: «Sono commosso per questo esito» 

«Signori, dichiaro chiusa questa crisi 
Cossiga perde nello scontro con il Csm e fa pace con Galloni 

» 

È stata colpa di un equivoco: dieci giorni di gestione 
<ommissarìata» del Csm, lettere, minacce di sciogli
mento, crisi istituzionale. Tutto sciolto come se nul
la fosse da una stretta di mano tra Galloni e Cossiga. 
Per raggiungere questo risultato il vicepresidente de! 
Csm ha reso noto un documento che ribadisce di 
essere stato frainteso quando accusò «i vertici dello 
Stato» di non rispettare la Costituzione. 

CARIA CHILO 

••ROMA. Francesco Cossiga 
finisce di pronunciare il suo di
scorso di «chiarificazione- alle 
orto meno dieci di sera. -È lat
ta» dice sottovoce. Giovanni 
Galloni, raggiante, si tende per 
stringergli la mano e poter fi
nalmente sancire la pace. La 
sua vittoria. Dopo dieci giorni 
di consegna» toma ad essere, 
a tutti gli effetti, vicepresidente 
del Csm. I consiglieri applau
dono (tranne quelli di Magi
stratura democratica), i flash 
dei fotografi scattano, 1 giorna
listi stremali da otto ore di atte
sa e di continue frizioni con i 
carabinieri (altrettanto stre
mati), scattano verso la porta 
d'uscita mentre sui taccuini 
appuntano le ultime frasi del 
cedimento del capo dello Sta
lo al Csm. Galloni, commosso 
•quasi più di quando dieci me- : 
si fa. caro Francesco, mi confe
risti questo incarico» si permet
te di pronunciare frasi dai toni 
patemi nei confronti del Presi
dente sconfitto: «Toma a tro
varci, questa è la tua casa». È il 
prezzo che paga, insieme al di
scorso diffuso in mattinata nel 

quale da aito a Cossiga di es
sersi sempre mosso nei binari 
della Costituzione, per ripren
dere finalmente la guida del 
consiglio. 

Una piccola retromarcia che 
non intacca di una briciola il ri
sultato raggiunto. Lo sa benis
simo anche il presidente Cossi
ga che nel discorso, (dal toni, i 
passaggi retorici e la grinta di 
un atto di accusa non di una 
pacificazione) ha sottolineato 
tutti i punti di contrasto che re
stano aperti con il Csm. in pri
mo luogo il ruolo del pubblico 
ministero che dovrà per forza 
essere ordinato in modo più 
gerarchico, poi la separazione 
delle carriere. Per spiegare che 
non ha mai inteso offendere i 
giudici ragazzini grida che il 
suo obiettivo era invece E Con
siglio superiore della magistra
tura. Utilizza la crisi aperta p«r 
riproporre una riforma radica
le del Consiglio: «E proprio nel 
fatto che sia potuto sorgere 
questo conflitto - aggiunge-
che si vede la fragilità dui Con
siglio superiore della magistra

tura, cosi come è stato confi
guralo dalla Costituzione e poi 
attuato dalla legge:ove non si 
comprende quale sia la funzio
ne del presidente e non si 
comprende quale sia in realta 
la funzione del vicepresiden
te». Smentisce seccamente, di 
avere mai sostenuto «la subor
dinazione e il controllo politi
co del Pm». Chiarisce insomma 
che la crisi che ha bloccato il 
Csm per quaranta giorni è frut
to di una serie di equivoci. 

Cossiga non se la prende so
lo con il Csm. A proposilo del
la Costituzione ha detto che 
Calamandrei, Croce e Bobbio 
ne pensavano cose tanto in
giuriose da non poter essere ri
petute. Cose che pero non 
mancherà di scrivere nel suo 
messaggio alla camere sulle ri
forme istituzionali. Nei com
menti che aggiunge a voce al 
discorso scritto scappano al 
presidente frecciate avvelena
te nei confronti dei giudici ac
cusali di rimpiangere il vec
chio codice, le requisitorie 
scritte e processi fatti senza la 
difesa. Ma I bersagli di Cossiga 
nella sua giornata al palazzo 
dei Marescialli sono stati innu
merevoli: Ubero Gualtieri, pre
sidente della commissione 
stragi che ha osato chiamarlo 
a testimoniare sulla Gladio. 
Non viene mai citalo di perso
na ma è evidente a tutti che ce 
l'ha con lui quando sostiene 
che lecommisisoni parlamenti 
d'Inchiesta non dovrebbero 
essere assistile da giudici per

chè si sa, si crereano connubi 
indesiderabili, «Finché tutto re
sta tra i politici, la cosa passi». 
E poi, ricorda, c'è una senten- ' 
za della Cassazione a sezioni 
riunite che in qualche modo 
sminuisce il peso di queste 
commissioni. Sconcerto tra i 
consiglieri. Il professor Gaeta
no Silvestri (Pds) è costretto a 
ricordare a Cossiga che anche 
le commissione parlamenti so
no previste dalla Costituzione. 
Arriva il momento di sistemare 
vecchi conti: con il giudice 
Giancarlo Caselli che ne chie
se la messa in stalo di accusa 
al parlamento. Quale colpa ha 
Caselli? Un pentito durante un 
interrogatorio gli disse che 
Cossiga avverti 11 ministro Car
lo Dona! Cattin perchè mettes
se in salvo il figlio Marco, terro
rista di Prima linea. Per questo 
motivo il presidente della Re
pubblica non può assoluta
mente approvare che vada a 
lavorare alla commissione 
stragi. Parrebbe un tentativo di 
cercarne la benevolenza visto 
che «Caselli è uno dei miei più 
pervicaci accusatori e ha ten
talo di farmi passate per un 
fiancheggiatore delle bierre». 

•Oggi si recita a soggetto» 
aveva detto un segretario del 
Consiglio in mattinata dopo 
avere saputo, che il presidente 
Cossiga aveva cambiato idea 
per la terza volta nel giro di 
ventiquattro ore. Prima annul
lando la seduta, correggendosi 
poche ore dopa non la seduta 
del Csm rinviava, ma il chiari
mento con Galloni. Per decide

re infine, ieri mattina, dopo 
avere saputo che il vicepresi
dente non avrebbe accettato la 
sua richiesta di «aulocongelar-
si», che non poteva far altro 
che intervenire al Csm e acce
lerare i tempi del chiarimento. 
Ma prima di venire personal
mente il Presidente ha fatto 
giungere ai giudici del Csm la 
sua protesta indignata per una 
presa di posizione pubblica a 
favore di Galloni. Una strigliata 
tanto severa da spingere tre di 
loro ad una «interpretazione 
autentica» delle loro stesse po
sizioni. Retromacia inutile, 
quest'ultima, visto che in sera
ta l'Associazione nazionale 
magistrati ha difluso un docu
mento praticamente identico a 
quello dei magistrati del Csm 
nel quale si esprimeva preoc
cupazione per la crisi aperta al 
consiglio e appoggio al com
portamento equilibralo e cor
retto della magistratura. 

•Lo spettacolo» della pace 
tra Galloni e Cossiga, durato 
un'intera giornata è iniziato 
poco prima delle dieci, quan
do Galloni, seduto nella pol
trona del presidente ha annun
ciato di volere avviare la sedu
ta. Tra le mani aveva le due 
cartelline di rettifica del discor
so pronunciato al congresso 
dei giudici di Vasto nel quale 
aveva accusalo i vertici del po
tere di non rispettare la costitu
zione. Un discorso che tutti 1 
presenti avevano interpretato 
come diretto a Cossiga n forse 
proprio per questo avevano 

accolto con un applauso scro
sciante durato sei minuti. É sta
lo quel discorso a spingere 
Cossiga ad aprire una crisi sen
za precedenti, minacciando 
anche di sciogliere il Consiglio. 
Ma ieri mattina Galloni ha par
zialmente corretto il tiro, riba
dendo concetti già pronunciati 
ad un convegno ha detto che 
non era Cossiga il suo bersa
glio. Ma poiché questo non era 
bastato a chiudere l'incidente 
(come non era bastata una 
lettera privata a Cossiga) ieri 
Galloni si è spinto oltre, ha ri
conosciuto che il capo dello 
Stato non è mai andato oltre i 
confini imposti dalla Costitu
zione. Il suo agire insomma è 
stato più che legittimo. 

La letterina pero, diffusa ai 
giornalisti, non sarà mai letta. 
Poiché Cossiga appena saputo 
che Galloni è pronto ad avvia
re la seduta si precipita in Con
siglio e come se nulla fosse 
presiede il plenum per tutta la 
mattina. Galloni, appena sapu
to che il Presidente avrebbe 
partecipalo alla riunione «per 
questioni di stile» come preci
serà più lardi con i giornalisti 
lascia la sedia della presidenza 
al capo dello Stato. È solo al
l'una, appena Cossiga lascia la 
stanza, che Galloni, assalito da 
decine di giornalisti fa capire 
di avere vinto la partila. Acco
glierà l'invito di Cossiga ad «au-
tocongelarsi», chiede qualcu
no. E Galloni spiega che non è 
lui a scegliere ma la legge ad 
imporgli di presiedere la sedu
ta se manca il Presidente, a 

meno di impedimenti». Ma lui 
d'impedimenti, aggiunge, nei 
prossimi giorni non ne ha e 
tanto meno ha intenzione di 
darsi malato «rischiando che 
una visita fiscale accerti che 
sto benissimo». 

Il primo round è di Galloni, 
forse per questo quando Cossi
ga rientra a Palazzo dei Mare
scialli alle 3 ormai è chiaro a 
tutti che i giochi sono fatti. Si 
tratta solo di vedere in che mo
do sarà sancita la pace. Ma 
Cossiga prima di uscire dalla 
stanza dovrà subire l'ultimo 
piccolo schiaffo, da parte dei 
rappresentanti del suo partito 
al Csm. Succede al momento 
di eleggere il procuratore di Fi
renze. Il primo presidente del
la cassazione Antonio Bran
caccio e il Procuratore genera
le Vittorio Sgrol intervengono a 
favore di uno dei due candida
ti Giuseppe Di Gennaro. An
che Cossiga, per convinzione e 
cortesia interviene, una deroga 
alle convenzioni per prunun-
ciare un accorato elogio di 
Giuseppe Di Gennaro (arriva a 
rivelare per la prima volta che 
il magistrato in passato rapito 
dai terroristi si presto a riper
correre le tappe del suo seque
stro durante il rapimento di Al
do Moro per alutare il suo par
tito a capire cosa lo statista sta
va attraversando). Un inter
vento che dovrebbe pesare: in
vece al momento del voto 
grazie alla deefezione di due 
laici della de (Galloni e Lom
bardi) Di Gennaro è bocciato, 
viene eletto Pierluigi Vigna. 

E all'alba il 
«Rettificate! 
Cossiga non gradisce il documento dei consiglieri 
togati del Csm che rivendica il ruolo di Galloni. Cosi 
i rappresentanti di Unità per la Costituzione, Magi
stratura indipendente e Movimento per la giustizia, 
raggiunti dalle telefonate del Quirinale, improvvisa
no una ritrattazione. E Magistratura democratica? 
«Nessuno ci ha telefonato...», commenta ironico 
Giovanni Palombarini. ; , 

telefona ai pudici 
msudime.^» 

Sovannl Gattoni 

MROMA. Tre consiglieri to-
gati del Csm, ieri mattina di 

uon'ora, hanno ricevuto pe
rentorie telefonate dall in
sonne Cossiga. Sono Mauri
zio Laudi di Magistratura in
dipendente, Nicola Lipari di 
Unità per la costituzione e Al
fonso Amatucci di Movimen
to per la giustizia-Proposta 
83. Il capo dello Stato, in 
questi giorni •commissario» 
al Csm, protestava per il do
cumento diffuso il giorno pri
ma dalla quasi totalità dei 
«togati», con cui si sollecita

vano la ricomposizione del 
quadro istituzionale e il ri
spetto delle competenze e 
del ruolo assegnati dalla leg
ge al vicepresidente del Con
siglio superiore. Un docu
mento che veniva interpreta
to come una difesa delle pre
rogative di Galloni contestale 
dai pesanti interventi «nor
malizzatori» del Quirinale. 
Ma sul colle non si sono gra
diti i titoli di stampa di ieri. E 
cosi i tre consiglieri sono stati 
richiamati all'urgenza di un 
chiarimento. 

Alle 10.30 - Galloni atten-
deormai da un'ora, nell'aula 
Bachelet, l'arrivo di Cossiga -
Laudi, Lipari e Amatucci im
provvisano una conferenza 
stampa per i numerosi gior
nalisti presenti, bloccati in 
ogni angolo da nugoli di ca
rabinieri. Doveva essere 
un'-interpretazlone autenti
ca» del documento di marte
dì, ma ai più è parso una sor
ta di imbarazzata ritrattazio
ne. «Non vi è nel nostro docu
mento - questo il nocciolo 
delle precisazioni - alcun 
elemento di polemica nei 
confronti del capo dello Sta
to». I tre aggiungono: «Vole
vamo solo ricordare la nor
mazione in caso di impedi
mento del presidente. Del re
sto, il nostro testo è stato dif
fuso tre ore prime che arri
vassero le lettere di Cossiga 
ai consiglieri Bressani e Coc
cia, per invitarli a sostituirlo, 
in caso di sua assenza, al 
"plenum" e alla sezione di
sciplinare». 

Insomma, l'obiettivo era 
quello di gettar acqua sul 
fuoco, e non benzina che ali
mentasse ulteriormente l'in
cendio. Un documento che 
andava visto come una sem
plice testimonianza. Le inter
pretazioni di stampa andava
no respinte. Era quanto Cos
siga si attendeva. Ma, prima 
di arrivare a Palazzo dei Ma
rescialli - dove avrebbe aper
to i lavori dell'assemblea alle 
11.30 - il presidente delia Re
pubblica trovava modo di ri
petere un gesto che ormai 
sembra - essergli abituale. 
Quello, cioè, di telefonare ai 
direttori delle testate Rai per 
segnalare la «ritrattazione» 
dei tre e indicare la neccesità 
di dare ad essa la massima 
divulgazione. «Fate loro delle 
interviste», avrebbe aggiunto 
l'infaticabile Cossiga, dimo
strando insospettabili voca
zioni di caporedattore. 

Ma c'è un altro aspetto si
gnificativo di questa sconcer

tante vicenda di attivismo del 
capo dello Stalo. Il docu
mento che aveva irritato il 
Quirinale recava anche le fir-

: me dei quattro consiglieri di 
Magistratura democratica. 
Ma nessuno di loro è com
parso alla conferenza stam
pa di ieri per corroborare 
('«interpretazione autentica» 
del testo. «Noi non dobbiamo 
precisare nulla - ci dice Gio
vanni Palombarini - e non è 
un caso che nessuno ci ab
bia telefonalo...!! documen
to, del resto, è estremamente 
chiaro, di facile lettura. Se al
tri ritengono di modificarlo, 
san liberi di farlo». Come an
drà a finire questa tragicom
media? «Spero vivamente -
conclude Palombarini, cui la 
scorsa settimana Cossiga 
aveva bruscamente negato la 
parola nel corso della seduta 
- che tutto si risolva in termi
ni istituzionalmente corretti, 
in base alla legge e ai regola
menti del Consiglio superio
re». ÙFJn. 

Coccia: «Conosco i miei doveri. Ma era una storia da evitare» 
«Ho scritto a Cossiga per ricordagli 
quello che la legge dice chiaramente» 
Il consigliere laico spiega 
perché non avrebbe sostituito 
Galloni alla disciplinare 

FABIO HCWINKL 

••ROMA. La lettera è di sole 
sei righe, garbata ma eloquen
te. La scrive Franco Coccia, 
consigliere laico del Csm desi- -
gnato dal Pcl-Pds. a Francesco 
Cossiga, che martedì lo aveva 
invitato a svolgere le (unzioni 
di presidente della sezione di
sciplinare al posto di Giovanni 
Galloni. 'Posso assicurarla -
scrive Coccia - che ho ben 
presente l'obbligo che mi in
combe ai sensi dell'art. 6 della 
legge 195/58, materia espres
samente disciplinata dal rego
lamento intemo, ove Ella non 
intenda avvalersi della facoltà 
di presiedere la sezione disci
plinare e, naturalmente, ove 
siano accertate lo condizioni 
di effettiva assenza, di Impedi
mento o di astensione o di ri
cusazione del vicepresidente». 

Insomma: io presiedo l'visto 
che sono stato nominato a suo 
tempo vicario) solo se Galloni 
non può o non vuole farlo. Ma 
non intendo soppiantarlo nel 
ruolo che è suo. Uno scambio 
di note che apre una giornata 
convulsa a Palazzo dei Mar«s 
scialli, che si concluderà a sera 
con la «pacificazione» tra Coi-
siga e lo stesso Galloni, che 
aveva diffuso una dichiarato
ne distensiva dopo le arroven
tate polemiche di questi giorni. 

La tua risposta a Costigli ri
chiama la legge Istitutiva del 
Csm. Ma non si può defluire 
tua formalità... 

Diciamo che non è una rispo
sta ovvia. In che senso? La so
stituzione di Galloni al vertice 
della sezione disciplinare è 
un'applicazione automatica 

della legge: quindi, rende non 
necessana una comunicazio
ne, come quella di martedì, 
che mi ricordava un obbligo 
che son tenuto ad ottempera
re. Invece, la mia lettera si è re
sa necessaria per chiarire che • 
le circostanze di assenza, di 
impedimento o di ricusazione 
del vicepresidente del Csm 
dalla presidenza della sezione 

disciplinare non possono che 
essere effettive e verificabili. 

Non dipendono quindi da 
Cossiga... 

Appunto. Invece la lettera in
viatami dal capo dello Stato in
vita Galloni ad assentarsi per 
richiesta del presidente. Una 
condizione anomala, un even
to non contemplalo dalla leg

ge. Sta in ogni caso a Galloni, 
vicepresidente eletto del Csm, 
compiere le sue scelte, come 
mi pare stia facendo. Per 
quanto mi riguarda, non posso 
che attenermi scrupolosamen
te alla disciplina che regola le 
funzioni di ciascun compo
nente del Csm. 

Ma la lettera di Cossiga si 
occupava anche d'altro. Co
me la valuti? 

Sui temi più generali della di
sputa politica e sui problemi 
istituzionali occorre ribadire 
che essi non possono coinvol
gere Il Csm e la sua vita inter
na. Mai come in questo mo
mento il Consiglio, organo di 
governo della magistratura che 
concorre in maniera decisiva 
al più generale funzionamento 
del sistema giudiziario, ha bi
sogno di affrontare rilevanti e 
gravi problemi con impegno e 
serenità, senza turbamenti.: 
Nulla pertanto è più nocivo, ri
spetto alla domanda di giusti
zia che viene dal cittadini, che 
distogliere il Consiglio da que
sti compiti per coinvolgerlo 
nelle polemiche che riguarda
no la vita politica o, addirittura, 
strumentalizzarlo in conflitti 
estemi. 

Ma quale e la vostra reazio
ne? 

In queste settimane cosi turbo
lente è stata ripetutamente 
manifestata in questa sede la 
volontà di operare con gli or
gani liberamente eletti. Lo stes
so documento diffuso martedì 
dai consiglieri togati riflette 
questa volontà e ha il sostegno 
mio e dei colleghi Pizzorusso e 
Silvestri, designati come me 
dal Pci-Pds a questo incarico. 
Non lo abbiamo sottoscrìtto 
per rispetto verso un'espressio
ne dei rappresentanti dell'inte
ro corpo della magistratura. 

Ma durante quest'ultima se
duta del «plenum» Il capo 
dello Stato e parso minimiz
zare, mentre faceva riferi
mento al suo recente carreg-
Slo con Nilde lotti, la portata 

ellavostraatthlti. 
Già, ed è sconcertante. Proprio 
il ministro della Giustizia, nei 
due incontri che ha avuto con 
il Consiglio, ha potuto misura
re fino in fondo i problemi e il 
lavoro di questa istituzione, le 
proposte costruttive verso il 
ministero e per l'attività legisla
tiva. Ed è evidente per chiun
que il danno che verrebbe da 
un blocco dei suoi lavori per la 
vita giudiziaria del paese. 

Come si esce da questa si
tuazione? 

Si deve uscirne al più presto. 

restituendo il Consìglio ai suoi 
compiti e alle sue funzioni, alle 
norme che lo regolano, anche 
in riferimento alla composizio
ne delle sue strutture. L'attuale 
stato di cose non può protrarsi 
senza determinare i guasti e i 
turbamenti che già scontano 
in questi giorni i magistrati e gli 
operatori del diritto. 

Perchè II Csm è da anni net-
rocchio del ciclone? 

L'attacco, reiterato nelle varie 
consigliature, cela altri obietti
vi e altri fini. Quel che mi pre
me ribadire è la necessità di 
riaffermare il principio dell'au
tonomia e dell'indipendenza 
della magistratura. 

Adesso avete Cossiga «tra
sferito» a Palazzo dei Mare
scialli. Ma, in passato, non si 
faceva vedere per anni da 
queste parti... • 

Noi noti ci rammarichiamo 
dell'intervento del capo dello 
Stato ai «plenum». Ameremmo 
un'assiduità fisiologica, impe
gnata sui gravosi problemi che 
ci stanno davanti. Altra cosa è 
un «pressing» come quello cui 
siamo sottoposti in questi gior
ni. Ora la vicenda pare risolta, 
ma costituisce un grave prede
cente e lascia cicatrici e la boc
ca amara. Tutte cose che do
vevano esserci risparmiate. 

LETTERE 

I sì e ino del 
governo ombra 
alle proposte 
di Marini 

M Caro Foa, nei giorni 
scorsi ho rilasciato, a nome 
del governo ombra, un som
mario commento alle pro
poste di riordino del sistema 
pensionistico avanzate dal 
ministro Marini. t'Unita, ta
gliando e riassumendo, l'ha 
reso ancora più sommario e 
soprattutto l'ha fatto prece
dere da un titolo che finisce 
per deformare il senso del 
mio giudizio. Il titolo recita 
infatti: -Ni-del Pds a Marini, 

Mi è stato riferito che alcu
ni nostri avversari hanno 
preso a pretesto quel titolo 
per sostenere che sulle pro
poste del governo il Pds non 
ha voluto pronunciarsi o ha 
espresso posizioni ambigue. 
Un pretesto appunto, ma 
forse era meglio non fornir
glielo. In realtà il «ni» non 
c'entrava niente con la so
stanza del nostro giudizio. 
Abbiamo apprezzato il pro-
• getto Marini per alcune Indi
cazioni di metodo: il rifiuto 
di ricorrere ai decreti per va
rare il riordino del sistema 
pensionistico, contro il pare
re di altri ministri; la difesa 
del carattere pubblico del si
stema, che altri governanti 
avrebbero voluto privatizza
re in tempi non lontani: il di
segno di unificare con la ne
cessaria gradualità le nor
mative di tutti i regimi pen
sionistici, per porre fine a 
differenze non motivate e 
privilegi illegittimi. In J»!tre 
parole, abbiamo detto «si» a 
idee e proposte che, prima 
ancora di figurare nel pro
getto del ministro, sono stati 
per anni cavalli di battaglia 
del nostro movimento. 

Abbiamo detto dei «no» 
altrettanto netti su questioni 
di contenuto non poco rile
vanti. In primo luogo, ci sia
mo dichiarati contrari a mo
dificare per «gge gli attuali 
limiti dell'età pensionabile, 
di 55 anni per le donne e di 
60 per gli uomini. Il supera
mento di quel limite non 
può che essere una scelta 
singola e volontaria, even
tualmente incoraggiata da 
incentivi economici. Riserve 
altrettanto esplicite abbia
mo avanzato su altre que
stioni di merito, ad esempio 
sul periodo di calcolo della 
pensione: il quale può esse
re modificato solo sulla base 
di un meccanismo di rivalu
tazione che non riduca af
fatto il rendimento della 
pensione stessa. 

Ora i «si» e i «no» sono, in 
politica, come le pere e le 
mele della nostra aritmetica 
infantile: non sono somma
bili né sottraibili. Non posso
no, in altre parole, diventare 
un «ni». È bene che lo tenga
no presente anche coloro 
che, per pigrizia, non riesco
no ad andare oltre la lettura 
di un titolo. 

Adalberto Minacci. 
Responsabile per i problemi 

del lavoro del governo ombra 
del Pds 

Insegnanti 
stranieri 
sedotti 
e buggerati 

• i Signor direttori?, i sot
toscritti professori a contrat
to sostitutivo per l'anno ac
cademico 1990-1991 presso 
il corso di laurea in Scienze 
intemazionali e diplomati
che, sede Gorizia, desidera
no rendere pubblica la loro 
decisione di opporsi al ten
tativo del ministero della 
Pubblica istruzione di decur
tare il loro stipendio di quasi 
due terzi. 

I professori erano stati as
sunti con una promessa di 
30 milioni annui lordi. La 
modifica sostanziale di que
sta cilra originaria (la nuova 
somma essendo 12 milioni 
lordi) è stala loro ufficial
mente comunicala il 22 
maggio quando ormai essi 
avevano fornito la maggior 
parte delle prestazioni di la
voro previste dal contratto. 

Uno di noi non solo è ve
nuto dall'Australia apposita
mente per svolgere questo 
lavoro, ma ha nello stesso 
tempo dovuto rinunciare a 
un contratto di lavoro in lin
guistica computazionale 
presso l'Università di Syd
ney; inoltre ha sospeso la 
sua candidatura al dottorato 
di ricerca presso la stessa 
Università. 

L'altro è venuto apposita
mente dalla Francia, rinun
ciando a un contratto di ri
cerca, gi.S previamente ac
cettato, col finanziamento 
del Cnr francese, nonché ri
mandando un altro contrat
to di ricerca finanziato dallo 
stesso ente e rifiutando una 
proposta di insegnamento 
presso la Scuola nazionale 
di Sanità pubblica di Ren-
ncs. 

Nell'attesa che il ministe
ro si decida a corrispondere 
all'impegno assunto dall'U
niversità nei nostri confronti 
ci sentiamo costretti a so
spendere la verbalizzazione 
degli esami (registri, libretti 
di matricola). Ci rendiamo 
conto del possibile danno 
derivante per gli studenti, 
però questa nostra azione ci 
s«mbra favorire una siste
mazione più stabile anche 
per i futuri anni accademici 
del Corso di laurea gorizia
no. 

RadanMarttoec, 
Jean Olivier Mallet Gorizia 

Una brutta 
concezione: 
che d sia 
«gente comune» 

WM Signor direttore, fortu
natamente non è solo mia la 
convinzione che un uomo 
sia il linguaggio che parla. 
Ora, il Presidente della Re
pubblica nell'intervista che 
ha rilasciato a Canale 5 il 
giorno dopo il referendum 
ha ripetuto più volte la trita 
banalità della «gente comu
ne»: ebbene la «gente comu
ne» non esiste; solo chi parla 
di «gente comune» è terribil
mente «comune». Tutti gli al
tri, nel bene e nel male, so
no persone. 

Chi parìa di «gente comu
ne» dipinge un quadro fatto 
di individui che aspergano a 
bocca aperta la battuta: e il 
nostro Presidente si offre su
bito come suggeritore. La 
verità invece è che i cittadini 
italiani hanno dimostrato di 
conoscere perfettamente la 
loro parte. Credo cosi che 
nessuno potrà mai afferma
re del nostro Presidente 
quello che Nietzsche scrisse 
di Goethe, cioè che aveva 

! saputo per tutta la vita «raffi
natamente tacere». "'•r> l> 

Simone Lenii. Livorno 

I sommozzatori 
di Piacenza 
regalano 
la loro barca 

• i Egregio direttore, po
trebbe ospitare questa lette
ra rivolta al presidente del 
Consiglio? 

Onorevole Andreotti. le 
regaliamo il nostro barcone. 
Tre anni fa l'abbiamo acqui
stato per pochi soldi a un'a-

; sta. Era una vecchia scialup
pa di salvataggio In disarmo: 
8,05 metri di lunghezza, mo
tore diesel di 39 cavalli. La 
barca era in pessime condi
zioni, ma una volta restaura
ta poteva essere, per noi 
sommozzatori sportivi a 200 
km dal mare, preziosissima 
per la nostra attività di istru
zione ai giovani, per le eser
citazioni di protezione civi
le, nelle cui liste siamo da 
anni iscritti e attivi, e infine 
per le attività ricreative dei 
soci e dei loro familiari. 

Dopo aver fatto qualche 
conto: posto barca, assicu
razione, tassa di staziona
mento, l'abbiamo comprata 
e per oltre un anno, con mil
le ore di lavoro volontario, 
l'abbiamo messa a nuovo. 

La tassa dì stazionamento 
(bollo di circolazione) il 
primo anno era poco più di 
lire 50.000; il secondo fu 
portata a lire 350.000; il ter
zo, quest'anno, a lire 
3.240.000. più del valore 
della stessa barca. Ora pa
gherà urm tassa annuale pa
ri a quella di uno yacht del 
valore di centinaia di milio
ni! 

Non polendoci permette
re tale balzello, che fa di 
ogni erba un fascio e denun
cia ancora una voita l'igno
ranza specifica dei proble
mi, l'incompetenza e la fret-
tollosilà del legislatore, gliela 
regaliamo, signor presiden
te, la nostra barca. 

Noi non potremo più 
usarla con i nostri giovani, 
con i nostri volontari di pro
tezione civile. 
dott. Paolo Celli. Presidente 

del Circolo sommozzatori 
di Piacenza 

l'Unità 
Giovedì 
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